
L’attacco scatta alle 9 locali (le 8 in Ita-
lia), quando due palestinesi armati di un
kalashnikov, di un mitragliatore M16 (in
dotazione alle forze armate israeliane) e
di bombe a mano riescono a superare la
recinzione di sicurezza e a irrompere nel-
l’abitazione di una delle 52 famiglie di
coloni ebrei del piccolo insediamento di
Adura, dieci chilometri a ovest di He-
bron. Il commando apre il fuoco contro
gli abitanti della casa e poi cerca di pene-
trare in una seconda abitazione di coloni.
La scena di sangue si ripete: i due terrori-
sti sparano all’impazzata e lanciano una
bomba a mano. Il bilancio dell’attacco è
di quattro coloni uccisi e sei feriti. Tra le
vittime, oltre ad una donna di origine
russa, vi è anche una bimba di tre anni,
Danielle Sheffe, raggiunta da un colpo di
kalashnikov in piena fronte, mentre era
nel suo lettino. La morte coglie Danielle
nel sonno. Jacob, il padre - un agente di
polizia - in quel momento non era all’in-
terno della casa, che sorge lungo il peri-
metro settentrionale della colonia: era an-
dato nella vicina sinagoga per pregare in
occasione di shabbat, il sabato ebraico.
La madre della piccola riesce a mettersi
in salvo con due bambini nascondendosi
nel bagno e coprendo i piccoli con il suo
corpo. La Tv israeliana manda in onda le
immagini della camera in cui è stata ucci-
sa la piccola Daniellle. Immagini ango-
scianti, che stringono il cuore: un orsac-
chiotto macchiato di sangue, così come
la coperta che copriva la piccola. La came-
retta della bambina è arredata con i dise-
gni di Topolino ai muri. Abbandonato
all’ingresso della villetta c’è il suo triciclo
con una ruota spaccata, forse con un cal-
cio da uno degli attentatori, come estre-
mo segno di sfregio. «I terroristi hanno
sparato contro la finestra uccidendo Da-
nielle», racconta Gil Safer, 42 anni, uno
dei 250 coloni di Adura. Gil Safer ricorda
che al momento dei primi colpi di mitra
si trovava all’interno della sinagoga assie-
me al papà di Danielle: «Siamo subito
usciti - dice - eravamo in tre mentre gli
altri sono rimasti al riparo insieme con i
bambini». Gil afferma di essere corso ver-
so casa per prendere il suo mitraglaitore
M16: «Ho visto - prosegue - uno dei
terroristi che batteva i pugni contro la
casa di Jacob urlando in israeliano
“aprite, aprite”. Io sapevo che in casa
c’erano sua moglie e tre bambini, e ho
urlato a mia volta non farlo, non farlo,
sono dei terroristi. Lei per fortuna mi ha
sentito e non ha aperto, quello allora si è
avvicinato alal finestra e ha cominciato a
sparare all’interno raffiche di mitra». Uc-
cidendo la piccola Danielle. «I due terro-
risti - afferma il maggiore Zev Jottesal -
sono riusciti a penetrare all’interno della
colonia aprendosi un varco nella rete di
recinzione, indossando uniformi del-
l’esercito israeliano, complete anche di
giubbotti antiproiettile e infatti i primi
coloni all’inizio li hanno scambiati per
militari di guardia». Secondo l’ufficiale, i
palestinesi sono riusciti a fuggire dal cam-
po «forse attraverso la stessa via dalla
quale erano entrati e non si sa se siano
stati feriti». Il commando è riuscito a
penetrare nell’insediamento aprendo un
varco nella recinzioni di rete metallica
che circonda l’agglomerato composto da
casette a schiera. A differenza di altre co-
lonie, ad Adura la rete non è attraversata
dall’energia elettrica, e questo ha sicura-
mente agevolato l’incursione. «La verità -
ripete tra le lacrime Gaby, una giovane
colona - è che ci credevamo al sicuro. Ad
Adura non era mai accaduto nulla». I
militari che garantivano la sicurezza del-
l’insediamento hanno ingaggiato con i
due miliziani palestinesi un conflitto a
fuoco, che secondo i coloni si è protratto
per circa mezz’ora. Dopo l’attacco i due
palestinesi riescono a dileguarsi, trovan-
do rifugio nel vicino villaggio di Tufah,

che viene subito circondato da unità spe-
ciali di Tsahal, appoggiate da carri armati
e mezzi blindati. E nel corso dell’opera-
zione militare, uno dei due attentatori
viene colpito a morte dal fuoco israelia-
no.

Assieme alla caccia all’attentatore,
scatta l’accusa a Yasser Arafat: «È a capo
di una piramide terroristica che è respon-
sabile di questo attentato», denuncia il
portavoce del governo Ariel Mekel. «È
evidente - aggiunge - che Israele dovrà
continuare la sua lotta contro il terrori-
smo e prendere tutte le misure necessarie
a questo scopo». E tra queste misure vi è
il rafforzamento della sicurezza delle co-
lonie, anche quelle più remote e isolate.
Come Adura. A dire il vero in serata arri-
va una rivendicazione telefonica dell’at-
tentato all’agenzia France Press da parte
delle Brigate Abou Ali Moustapha, brac-
cxio armato dell’Fplp. La rivendicazione
non è confermata. L’esercito israeliano
indica in Tufah il villaggio di uno dei tre
assalitori. Ma le brigate Abou Ali Mou-
stapha sono indicate come responsabili
dell’assassinio del ministro Rehavam Zee-
vi come rappresaglia per l’uccisione del
capo dell’Fplp: gli stessi cioè che Arafat
ora dovrebbe processare. Una cosa co-
munque è certa: finchè rimarrà al timone
di Israele, Ariel Sharon non vuol sentire
parlare di smantellamento degli insedia-
menti ebraici nei Territori. «Netzarim è
come Tel Aviv», ha replicato il premier
pochi giorni fa a brutto muso al ministro
senza portafoglio Raanan Cohen (laburi-
sta), a voler dire che la sopravvivenza di
Israele - e non solo della più laica tra le
sue città - sarebbe legata a quella dell’inse-
diamento nel centro della Striscia di Ga-
za e a tutti gli altri sparsi nei Territori
palestinesi. Dura la replica palestinese:
«Sharon è personalmente responsabile
degli israeliani e dei palestinesi uccisi»,di-
ce il capo dei negoziatori dell’Anp, Saeb
Erekat.

Ed è in questo scenario di guerra e di
odio che la diplomazia cerca di trovare
un suo spazio. A cominciare dalla Basili-
ca della Natività di Betlemme, dove un
altro ferito da un proiettile israeliano (Ra-
mi Khateed, 23 anni) ha segnato il 26mo
giorno di assedio, mentre un nuovo
round di trattative è stato fissato per og-
gi. Lo sblocco del negoziato, e probabil-
mente l’accettazione di un compromes-
so, è il risultato dell’incontro avvenuto
nelle rovine del quartier generale di Ara-
fat a Ramallah, isolato da carri armati
con la stella di David, tra il capo negozia-
tore Salah Taamari e il leader palestinese.
Un incontro protrattosi per oltre tre ore,
conclusosi senza alcuna dichiarazione da
parte dei protagonisti. Taamari non ha
voluto rivelare il contenuto del colloquio
con Arafat, in particolare se ci siano nuo-
ve proposte per giungere ad un compro-
messo sulla sorte dei sei o sette uomini,
sui 200 rifugiati ancora nella chiesa, che
Israele vuole processare per «terrorismo»
o esiliati. Su questo gruppetto, molto ri-
dotto rispetto ai 150 uomini «con le ma-
ni sporche di sangue» di cui parlavano
inizialmente i militari israeliani, si gioca-
no le sorti dei circa trenta religiosi e dei
rifugiati, il cui numero di giorno in gior-
no diminuisce, per defezioni dovute alla
fame e alla stanchezza, o per la mira accu-
rata dei cecchini israeliani. E in attesa del
pronunciamento ufficiale del governo
israeliano sulla commissione Onu chia-
mata ad indagare sulla battaglia nel cam-
po profughi di Jenin (arrivo rinviato a
stasera, salvo un definitivo stop da parte
del governo di Gerusalemme) a muover-
si è anche la diplomazia saudita. Il princi-
pe eredediario Abdallah ha presentato al
presidente Usa George W.Bush un nuo-
vo piano di pace in otto punti. «Irrecevi-
bile», sentenzia Ranaan Gissin, portavo-
ce di Ariel Sharon.  u.d.g.
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Stavolta dalle moschee di Gaza, nel venerdì di pre-
ghiera, non vengono lanciati appelli e invocazioni
alla «jihad». Gli imam non danno fuoco alle polveri
della retorica fondamentalista per esaltare l’impor-
tanza del martirio. Stavolta, gli imam di Gaza usano
la preghiera per esortare le famiglie a prestare «mag-
giore attenzione ai nostri figli», provando a dissuade-
re i ragazzini dal compiere attentati-suicidi. L’allar-
me è scattato dopo la morte di tre adolescenti, dai 13
ai 15 anni, uccisi dai soldati israeliani mentre tenta-
vano di penetrare in un insediamento ebraico nella
Striscia, quello di Netzarim, per compiere un’«opera-
zione di martirio». Nei loro zainetti furono rinvenuti
4 coltelli e dell’esplosivo rudimentale utilizzato per i
fuochi d’artificio. Ciò che si è innescata tra i ragazzi-
ni palestinesi è una sorta di tragica gara all’emulazio-
ne. Una «gara» che ha spinto venti adolescenti, tutti
sotto i 16 anni, a progettare attacchi suicidi a insedia-
menti israeliani per vendicare l’uccisione dei loro tre
coetanei. A sventare i loro piani sono state le forze di
sicurezza palestinesi nella Striscia di Gaza. «Nessu-
no, in nessuna circostanza permetterebbe di distrugge-
re le vite dei nostri ragazzi», afferma Amin al-Hindi,
responsabile dei servizi segreti palestinesi, i cui uomi-
ni, spiega, sono in stato di massima allerta per questo

motivo. I ragazzini intercettati in tempo sono stati
fermati e poi rispediti a casa. Tra loro, racconta
Hindi, vi erano quattro adolescenti, che avevano una
foto in cui erano ritratti davanti a un poster della
Cupola della Roccia, a Gerusalemme Est occupata e
annessa dagli israeliani nel 1967. I cinque «shahid»
avevano già già scritto il biglietto di addio alle fami-
glie dicendo loro che stavano andando a morire come
«martiri» in un attacco ad un insediamento ebraico
nella Striscia. Ma, puntualizza ancora Hindi, non è
stato trovato alcun legame tra questi ragazzini e
gruppi integralisti islamici, però, aggiunge, della que-
stione ha parlato con i leader di queste organizzazio-
ni. «Mi aspetto - conclude - che nessuna fazione
permetterà che questo accada ma siamo d’accordo
che dobbiamo lavorare insieme per fermare il fenome-
no». Un fenomeno che cresce nella disperazione e
nell’odio che permea i campi profughi della Striscia.
Miscela esplosiva di sentimenti estremi su cui fanno
leva i gruppi più radicali dell’Intifada per reclutare i
«martiri» per attacchi suicidi.
Nei campi profughi palestinesi i bambini fanno il
«gioco di shahid», del martire. Mimano la morte in
battaglia e la resurrezione al grido di «Allahu Ak-
bar», Dio è grande. Quei bambini sono le prime
vittime di una sporca guerra che si alimenta di odii
antichi e di umiliazioni recenti, di sofferenza e assen-
za di futuro. Ma ora la «gara» alla «bella morte»

spaventa anche coloro che hanno cavalcato la rabbia
ed esaltato il sacrificio in nome della «jihad» e della
causa palestinese. Persino Hamas, il cui braccio arma-
to - le Brigate Ezzedine al-Qassam non ha mai esita-
to ad addestrare giovani kamikaze - non sembra
disposto a superare questo limite: «Stiamo promuo-
vendo una campagna di sensibilizzazione nelle scuo-
le, nelle famiglie e nelle moschee - dice Ismail Abu
Shanab, uno dei leader di Hamas a Gaza - stiamo
spiegando a tutti che la jihad non deve riguardare i
ragazzini al di sotto dei 16 anni». Che la situazione
sia più che allarmante lo testimonia una ricerca
condotta nell’aprile dello scorso anno dal professor
Fadal Abu-Hin, docente di psicologia all’università
di Gaza: quella ricerca rivelava che il 70% dei bambi-
ni tra i 9 e 16 anni è pronto a compiere attentati
suicidi: «Oggi - sottolinea il professor Abu-Hin - la
percentuale potrebbe essere persino più alta». Le im-
magini di guerra rilanciate martellantemente dalle
tv arabe, stanno esercitando sui piccoli palestinesi un
irresistibile richiamo alla vendetta. E al martirio. Per
i ragazzini di Gaza, Youssef, Anwar e Ismail - i tre
adolescenti-kamikaze uccisi a Netzarim - sono degli
eroi. Da venerare. Da emulare. Le foto dei ragazzi-
ni-martiri sono montate in un unico manifesto di
lutto che si rincorre sui muri di Gaza e dei vicini
campi profughi. Il piccolo Ismail Abu Nadi vi è
ritratto con grandi occhiali da vista: «Era il primo

della classe», ricorda il maestro di professore di scien-
ze Ismail Ajash. Ragazzini normali, studiosi, con i
sogni ricorrenti alla loro età. «Da grande il mio
bambino voleva fare l’ingegnere, ma era molto bravo
anche in calligrafia», dice, con voce incrinata dalla
commozione e dal dolore il padre di Youssef, Basen
Zaqout, impiegato presso il ministero per gli Affari
sociali dell’Anp. «Non avrei mai potuto immaginare
che facesse una cosa del genere - prosegue - lui e i
suoi amici erano bravi ragazzi, e sono morti uno
accanto all’altro. Fino a quando prosegue l’occupazio-
ne israeliana ogni ragazzino palestinesi si aspetta di
morire, e forse loro non se la sono sentita di aspetta-
re...».
Storie tragiche, di ragazzini normali costretti a cresce-
re in un inferno segnato dall’odio e dal sangue.
Youssef, Ismail e Anwar frequentavano al nona classe
della scuola «Salaedin»: l’ultima lezione del martedì
mattina, prima di andare incontro alla morte, era
stata quella di scienze. «Stavo spiegando la rifrazione
della luce attraverso la lente - ricorda il professor
Ismail - e loro tre come sempre avevano partecipato
con entusiasmo alla lezione, tanto che li avevo invita-
ti alla lavagna per discutere insieme le loro obiezioni.
Come è possibile che abbiano potuto fare quella fi-
ne?». Una domanda angosciante che si perde in un
silenzio irreale che avvolge Gaza. Un silenzio che sa
di morte.

Pur essendo considerata uno dei
paesi arabi moderati l’Arabia Saudi-
ta avrebbe finora destinato oltre cin-
quemila dollari ad ogni famiglia cui
apparteneva un kamikaze inviato
contro obiettivi in Israele. Lo rivela
il sito online della televisione ameri-
cana Fox News che avrebbe ricevu-
to le informazioni da fonti dei servi-
zi segreti israeliani. Nei documenti
che vengono citati vi è una lista che
comprende 102 terroristi palestine-
si morti negli attentati degli ultimi

mesi. A ciascuna famiglia emissari
del ministero dell’Interno saudita
avrebbero consegnato una cifra pa-
ri a ventimila rial, circa 5340 dolla-
ri. La lista specificherebbe i nomi
degli attentatori e dei loro familiari.
Finora si riteneva che gli aiuti finan-
ziari alle famiglie dei terroristi morti
provenissero dall’Irak. Il segretario
alla Difesa Rumsfeld ha infatti rive-
lato che Saddam versa forti somme
alle famiglie che mandano i loro
figli a morire negli attentati.

BERLINO Lo sgomento è il sentimen-
to dominante in Germania dopo la
strage nel ginnasio Gutenberg di Er-
furt. I quotidiani hanno aperto tutti
ieri in prima pagina con la cronaca
della tragedia provocata, probabil-
mente per vendicarsi di essere stato
espulso dalla scuola della capitale
della Turingia (a est), da un ex stu-
dente, Robert Steinhaeuser di 19 an-
ni entrato l’altra mattina nella scuo-
la armato di pistola e fucile a pom-
pa. In pochi minuti il giovane ha
ucciso 16 persone, 13 insegnanti,
due studenti (una ragazza di 14 an-
ni e un giovane di 15) e un poliziot-
to. Dopodichè Steinhaeuser si è tol-
to la vita. Venerdì sera la polizia

locale aveva parlato di 18 morti in
tutto: la correzione è dipesa da un
un errore di trasmissione di dati fra
le squadre speciali e i medici nell'
edificio e la polizia fuori. Il rapido
intervento delle forze dell'ordine ha
impedito probabilmente un massa-
cro di maggiori proporzioni. L'ipo-
tesi che ci sia stato un secondo spa-
ratore, suggerita da alcuni studenti,
non è stata ancora del tutto scartata
anche se non è stata trovata alcuna
prova. Secondo le indagini condot-
te dalla polizia il giovane autore del
massacro possedeva legalmente le
armi essendo membro d'un club di
tiro e avendo ottenuto una regolare
licenza. In un bagno della scuola la

polizia ha scoperto altre 500 muni-
zioni.

Ieri la polizia, che cerca di ric-
struire la personalità ed i trascorsi
dell’omicida, ha proseguito l’inter-
rogatorio dei suoi familiari. A quan-
to pare, il giovane aveva presentato
varie volte certificati di malattia fal-
si per evitare l'esame di maturità.
Per questo era stato allontanato dal-
la scuola a febbraio, circa due mesi
prima degli esami. Secondo un’ anti-
cipazione di Spiegel, Steinhaeuser
aveva tenuto all'oscuro anche la fa-
miglia e probabilmente il suo gesto
folle può essere stato originato dal
desiderio di vendetta. Secondo il set-
timanale Focus un insegnante di sto-

ria avrebbe tirato giù la maschera
all'assassino dicendo: «Robert, non
ha più senso, ma sparami se vuoi».
Al che il giovane avrebbe risposto
«non ho più voglia». L'insegnante,
Rainer H., allora, lo avrebbe spinto
e chiuso nella classe numero 111,
nella quale successivamente si sareb-
be sparato. In tutta la Germania an-
che ieri le bandiere sono state espo-
ste a mezz'asta.

Il governo della Turingia si è
riunito d’urgenza ieri mattina. I fu-
nerali delle vittime si terranno il 3
maggio. Alla cerimonia parteciperà
il presidente tedesco Johannes Rau
e prima sarà celebrata una messa
con rito ecumenico. Nella notte tra

venerdì e sabato i cadaveri delle vit-
time sono stati portati nell'istituto
di medicina legale, mentre molti cit-
tadini hanno depositato fiori e can-
dele davanti al ginnasio teatro della
tremenda sparatoria. I sentimenti
di sgomento dei tedeschi sono rap-
presentati dai titoli del principali
giornali: «Il giorno più brutto della
Germania» titola a caratteri cubitali
la Bild pubblicando la foto di
Steinhaeuser, lineamenti marcati e
capelli rapati, all’apparenza un ra-
gazzo normale. Molti s’interrogano
sui provvedimenti da prendere e c’è
chi propone di «blindare» le scuole,
ma ancora ieri i sentimenti preva-
lente erano lo sgomento e l’orrore.

Nella Striscia una corsa all’emulazione spinge gli adolescenti a votarsi agli attacchi suicidi. Mobilitati anche i servizi segreti palestinesi

Gli imam pregano: mai più piccoli kamikaze

Per Betlemme oggi nuova riunione della commissione mista. Jenin attende ancora gli inviati Onu. Ryad precisa a Bush il suo piano di pace

Commando palestinese attacca una colonia: 4 morti
Una bambina fra le vittime. Sharon: è colpa di Arafat. Una rivendicazione viene dall’Fplp

Fox News: l’Arabia Saudita risarcisce
le famiglie dei kamikaze morti in Israele

Soldato israeliano controlla lo zaino di un bimbo ad un checkpoint in Cisgiordania Muhammed Muheisen/Ap

Robert Steinhaeuser aveva 19 anni. Un insegnate è riuscito a chiuderlo in una stanza dove poi si è suicidato. Sgomento e orrore in Germania. Il presidente Rau sarà presente ai funerali

Strage di Erfurt, un professore ha bloccato il folle omicida

Studenti di Erfurt dopo la strage Michael Dalder
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